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Qualcuno disse una volta 
che «Das Kapital» di Karl 
Marx si può leggere come il ro­
manzo nero del Capitale. Pa­
radosso audace e non poco 
compromettente. «HouLadc-
sofisticata. Che poi, com'è no­
to, i suoi Romanzi-romanzi, al 
tempo stesso neri e dorati, il 
Capitale li ha per mano di 
quei tali Balzac-Dickcns & Fi­
gli i cui libri tanto interessa­
vano proprio Marx ed Engels, 
per ragioni sia estetiche che 
politico-sociali. Storia nota an­
che questa. Meno nota, se non 
ignota al più, è un'altra storia, 
minore se si vuole ma comun­
que per più versi a questa con­
nessa: la storia, appunto, del 
romanzo-romanzo dì Karl 
Marx intitolato -Scorpion und 
Felix», scritto dal dicianno­
venne futuro autore di «Das 
Kapital* nel 1837 e restato ine­
dito fino a quando, dissepolto 
dal buio degli archivi, nel 1929 
non fu pubblicato nella IME* 
GA, ovverosia nell'«Edizione 
completa storico-critir» delle 
opere, scritti, lettere di Marx e 
Engels» curata dall'Istituto 
Marx-Engels-Lenin di Mosca e 
interrotta nel 1935. Ora appa­
re in italiano nella traduzione 
di Giovanna Kormis, con un' 
introduzione di Gianni Toti e 
illustrazioni di Friedrich En­
gels. Lo ospita il n. 1 della rivi­
sta trimestrale multilibro 
•Carte scoperte», diretta dallo 

stesso Toti per le Edizioni del 
Labirinto. 

Quindi, un Marx romanzie­
re: che è una bella sorpresa an­
che per chi conosca le sue pun­
genti sortite epigrammatiche 
antihcgelianc o i versi d'amo­
re, in cui la maniera romanti­
ca poggia sempre su un tralic­
cio intellettuale non trascura­
bile. La scrittura letteraria at­
tende di diventare scrittura 
scientifica: Shakespeare e Hei­
ne intrigano l'ancora quasi a-
dolesccnte Marx più di Smith 
e di Feuerbach. Successivi di 
soltanto sette anni sono i «Ma­
noscritti economico-filosofici 
del MI»: che, se costituiscono il 
primo notevole segno di un 
progetto di ricerca lontano 
dalla letteratura, tuttavia non 
smentiscono il senso delle pre­
cedenti prove letterarie pro­
prio perché ne conservano il 
gusto per l'umorismo acre, il 
piglio polemico solidamente 
ancorato alle cose, ai fatti, al 
tempo reale, infine l'energia 
metaforica che resta uno dei 
tratti distintivi della scrittura 
marxiana della maturità. 

Certo è che in questo testo 
narrativo giovanile, che trasu­
da a ogni riga la precocità di 
un'intelligenza irriverente e 
priva di timidezze, Marx mo­
stra un'attenzione molto forte 
al gioco delle forme romanze­
sche. La prima rivoluzione in­
dustriale fa i conti con l'insor­

genza delle crisi incontrollabi­
li del mercato e col «capitale 
variabile» che è la forza-lavoro 
ai suoi primi vagiti organizza­
tivi. La demiurgia del capita* 
no d'industria avverte le pri­
me scosse. Parallelamente, po­
tremmo dire, il romanzo otto» 
centesco tradizionale avverte, 
proprio nei suoi «demiurghi» 
più penetranti, i primi scric­
chiolii della propria struttura. 
L'onnisccnza non coincide più 
con l'onnipotenza, sul piano 
del linguaggio. 

Ed ecco che il brillantissimo 
•divertimento» intellettuale, 
la cavalcata narrativa veloce e 
contratta che è «Scorpion e Fe­
lix- si presenta come l'opera­
zione di un autore che sta 
prendendo coscienza della cri­
si (che sarà poi insieme critica 
e vitale) della forma-romanzo: 
per cui Marx rompe «d'em­
blee» con la categoria di causa-
effetto cominciando il suo li­
bro dal capitolo 10. Lo scardi» 
namento del «logos» tradizio­
nale è scoordinamento della 
struttura del romanzo corren­
te. Il lettore è immediatamen­
te spaesato, messo in off-side. 
Il movimento iniziale del testo 
è un movimento «inattendibi­
le» e aberrante per il lettore 
benpensante: esso emette un 
messaggio non di complicità 
ma di negazione, un messag­
gio oppositivo. 

Karl Marx; in basso (sopra IB 
caricatura dell'autore del «Ca­
pitale») i disegni che Engels a-
veva fatto per «Scorpion und 
Felix», il romanzo satirico di 
Marx 

Chi scrive queste righe di 
attacco esibisce più di un con­
notato eversivo, più di una 
predisposizione al comico e al­
la trasgressione grottesca: «In 
questo capitolo, come abbia­
mo premesso nel capitolo pre­
cedente, segue la dimostrazio­
ne che detta somma di 25 tal­
leri appartiene personalmen­
te al buon Dio (...)». 

Si passa quindi al capitolo 
12, che consta di due righe e 
mezzo: «"Un cavallo, un caval­
lo, il mio regno per un cavallo" 
disse Riccardo III. "Un uomo, 
un uomo, me stessa per un uo­
mo" disse Greta». Seguono il 
capitolo 16, il 19, il 21, il 22, il 

23, il 27, il 28, il 29, il 30, il 31, il 
35, il 36, il 37, il 38, il 39, il 40, il 
41. il 42. il 43, il 44, il 47. il 48 
finalmente, in cui si assiste al­
la glorificazione del cane Bo­
nifacio, vittima della «santa 
occlusione» intestinale, allego­
rìa zoologica del filisteismo 
culturale tedesco. 

«Scorpion e Felix» è fatto 
della stessa grana che, ispessi­
ta e affinata, darà luogo alle 
maggiori riflessioni marxia­
ne. Un testo terremotato, spi­
goloso, percorso da una sorta 
di lucido furore iconoclastico e 
giocoso. Un testo dalla scrittu­
ra e dall'impianto program­

maticamente sconnesso, poli­
materico e tutto fuori delle ri-
f;he. Insomma, un esercizio 
mpressionante per un dician­

novenne, che verrebbe quasi 
la voglia di leggere, oggi, come 
una sonnambolica e attentis­
sima «suite» di spezzoni dadai­
sti. «Ci troviamo — scrive esat­
tamente Toti nell'introduzio­
ne — di fronte a un esercizio 
eversivo consapevole, a una 
sperimentazione autoironica 
(neppure "d'avanguardia" po­
tremmo dirla) poiché l'avan­
guardia storica e postorica — e 
oggi del post-modernariato — 
non ha, né può-deve avere, au­
toironia, pur tropo (con una 
sola «p»). Già incombeva il 
non-sense di Carroll e di 
Lear...». 

E non è un caso, difatti, che 
questo primo numero di «Car­
te scoperte» affianchi al Ro­
manzo Umoristico di Marx u-
n'altra pepita: quel «The Hun-
ting of the Snark» dovuto al­
la penna-laser di quell'altro 
sovvertitore del «logos» tradi­
zionale che è Lewis Carroll. 
Milli Graffi, che ha tradotto il 
poemetto col titolo di «La cac­
cia allo Snualo», ha premesso 
al testo un'introduzione di ra­
ra ricchezza. Pablo Echaurren 
è il responsabile delle deliziose 
illustrazioni. 

Mario Lunetta 

Nel 1837, a soli 19 anni, il futuro autore del «Capitale» scriveva «Scorpion und Felix», un racconto satirico 
sulla cultura tedesca in 48 capitoli. Solo pochi conoscono quest'opera «sperimentale»: eppure, pubblicata 
nel '29 era stata già tradotta in italiano nel '67. Oggi una rivista la ripropone. Leggiamone alcuni brani 

Il romanzo dì Karl Marx 
Ecco alcuni capitoli di «Scorpion und Felix», il romanzo speri­
mentale ironico sulla cultura tedesca che Marx scrìsse nel 1837/ 
La rivista che oggi li ripropone e* dalla quale li abbiamo tratti'è °" " 
«Carte Scoperte» che A al suo primo numero. Il romanzo di Marx 
venne portato ella luce per la prima volta nel 1929. 

Capitolo 36 
Erano seduti a tavola, 

Merten a capotavola, alla 
sua destra Scorpion, alla sua 
sinistra Felix, il primo lavo­
rante più lontano, così che 
rimase un certo vuoto tra il 
principe e la plebe: I membri 
del corpo statale di Merton, 
di ordine Inferiore, comune­
mente chiamati lavoranti. 

Il vuoto che non doveva 
essere colmato da nessun es­
sere umano, non era occupa­
to dallo spirito di Banco ma 
dal cane di Merten che tutti I 
giorni doveva dire la pre­
ghiera prima dei pasti, poi­
ché Merten, che aveva com­
piuto studi umanistici, affer­
mava che il suo Bonifacio, 
così si chiamava il cane, era 
tutt'uno con San Bonifacio, 
l'apostolo dei tedeschi, rife­

rendosi a un brano nel quale 
egli afferma di essere un ca­
ne abbaiante (vedasi eplst. 
105, pag. 145, Ed. Seraria). 
Perciò aveva un'adorazione 
superstiziosa per questo ca­
ne... 

Bonifacio non era al suo 
posto, al suo posto c'era un 
vuoto e le gote di Merten si 
scolorirono, «Dove sta Boni­
facio?» gridò col cuore pro­
fondamente angosciato, e 
tutta la tavola cominciò ad 
agitarsi. -Dove sta Bonifa­
cio?» tornò a domandare 
Merten; come sussultò spa­
ventato. come tremava ogni 
membro del suo corpo, come 
gli si drizzarono I capelli, 
quando udì che Bonifacio 
era assente. 

Tutti si alzarono di scatto 
§er cercarlo, lui stesso sem-

rava privo della sua solita 
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tranquillità d'animo. Greta 
comparve, il suo cuore pre­
sagiva qualcosa di male, cre­
deva... 

•Ehi, Greta, dove sta Boni­
facio?» e lei tornò visibilmen­
te tranquilla, Merten urtò 
con le braccia la lampada, 
così che l'oscurità ricoprì 
tutti, sopraggiunse una not­
te pregna di disgrazie e forie­
ra di temporale. 

Capitolo 37 
David Hume affermava 

che questo capitolo è il tlocus 
communis* del precedente e 
lo affermava prima ancora 
che io l'avessi scritto. La sua 
dimostrazione era la seguen­
te: se questo capitolo esiste, 11 
precedente non esiste, ma 
questo ha cacciato il prece­
dente, da cui è scaturito, an­
che se non come causa ed ef­
fetto. del che dubitava. Ogni 
gigante, e quindi anche ogni 
capitolo di venti righe, lascia 
dietro di sé un nano, ogni ge­
nio uno stupido filisteo, ogni 
agitazione del mare sporca 
fanghiglia, e appena spari­
scono i primi compaiono gli 
altri, prendono posto a tavo­
la e con decisione distendono 
le loro lunghe gambe. 

I primi sono troppo grandi 
per questo mondo, perciò 
vengono scacciati. Invece gli 
altri vi mettono radici e vi ri­
mangono — come dimostra-

j no i fatti — poiché lo cham-
1 pagne lascia un gusto dure­

vole e ripugnante, l'eroe Ce­
sare lascia l'attore Ottavia­
no. l'imperatore Napoleone il 
re borghese Luigi Filippo, il 
filosofo Kant il cavaliere 
Krug, il poeta Schiller 11 con­
sigliere di corte Raupach, 1' 
eccelso Leibnitz il maestru-
colo Wolf. il cane Bonifacio 
questo capitolo. Così le basi 
precipitano come residui 
mentre lo spirito svanisce. 

Capitolo 39 
A chi desidera acquisire u-

n'idea intuitiva e non astrat­
ta della stessa (l'esistenza 
della Santissima Trinità, 
n.d.r.) — non intendo l'Elena 
greca e nemmeno la Lucre­
zia romana, bensì la Santis­
sima Trinità — non posso 
consigliare di meglio che 
non sognare niente, finché 
non si sìa addormentato, ma 
al contrario, di vegliare nel 
Signore e di esaminare que­
sto periodo, poiché in esso è 
insito il chiaro concetto.» 

•Non* - «Nulla* - «Non* 
questo è il concetto Intuitivo 

della Trinità, ma quello a-
stratto chi potrebbe scoprir­
lo, poiché: «Chi sale su in cie­
lo e ne discende?*. «Chi tiene 
il vento nelle sue mani?-. 
•Chi raccoglie l'acqua nella 
sua veste?*, «Chi ha fatto sor­
gere tutte le terre nel mon­
do?», «Come si chiama, e co­
me si chiama suo figlio?» 
•Sai tu questo?* dice Salomo­
ne il Saggio. 

Capitolo 40 
•Non so dove sia, ma ciò 

che è certo è che è un cranio, 
un cranio, è un cranio!» e-
sclamò Merten. Si chinò ti­
moroso, per scoprire nell'o­
scurità di chi fosse la testa 
che la sua mano toccava, 
quando si ritrasse annichili­
to, poiché gli occhi... 

Capitolo 41 ' 
Sì. Gli occhi! 
Sono una calamita e atti­

rano il ferro, per cui ci sen­
tiamo attratti dalle signore e 
non dal cielo, poiché le si­
gnore ci guardano attraver­

so due occhi, il cielo ci guar­
da soltanto attraverso un oc­
chio solo. 

Capitolo 43 
(...)I1 risultato finale della 

nostra indagine é quindi che 
ci sentiamo attirati dalle si­
gnore e non dal cielo, perché 
in esso non vediamo gli occhi 
delle signore, ma in questi 
certamente vediamo il cielo; 
che quindi, per così dire, ci 
sentiamo attirati dagli occhi 
perché non sono occhi, e per­
ché Aasvero (l'ebreo errante, 

n.d.r.), l'eterno, è un berline­
se nato, poiché è vecchio e 
malaticcio e ha visto molti 
paesi e molti occhi ma anco­
ra non si sente attirato dal 
cielo, piuttosto dalle signore, 
e ci sono solo due calamite, 
un cielo senza occhi e un oc­
chio senza cielo. 

L'una si trova sopra di noi 
e ci attira verso l'alto, l'altra 
sta sotto di noi e ci attrae nel­
le profondità. Ma l'Aasvero è 
fortemente attratto verso il 
basso, altrimenti non erre­
rebbe eternamente sulla ter­
ra; ed errerebbe eternamente 
sulla terra se non fosse un 
berlinese nato e non fosse a-
bltuato alle distese di sab­
bia? 

Capitolo 44 

Secondo /rammento 
trovato nel portafoglio di 

Hallo 
Giungemmo a una casa di 

campagna, era una notte 
bella, serena, e blu. Tu cam­
minavi al mio braccio e vole­
vi staccarti, ma io non ti la­
sciai, la mia mano ti legò co­
me tu avevi legato il mio 
cuore, e tu ti lasciasti avvin­
cere. 

Mormorai parole piene di 
nostalgia e dissi le cose più 
alte e più belle che mortale 
possa dire, poiché non dissi 
niente; ero sprofondato in 
me stesso; vidi elevarsi un 
regno, il cui etere era così 
leggero e allo stesso tempo 
cosi pesante, e nell'etere c'e­
ra un'immagine divina, la 
bellezza stessa, come una 
volta l'avevo intravista in 
profondi sogni fantastici, 
senza però riconoscerla; lei 
brillava per i lampi dello spi­
rito e sorrideva, e tu eri la 
sua immagine. 

Io mi meravigliavo di me 
stesso perché, grazie al mio 
amore, ero diventato grande, 
gigantesco; vedevo un mare 
sconfinato, ma non vi si agi­
tavano più i flutti, aveva a-
qulstato profondità ed eter­
nità, la sua superficie era cri­
stallo e nel suo oscuro abisso 
tremolavano stelle dorate, 
che cantavano canzoni d'a­
more e che sprigionavano 
ardore, e il mare stesso era 
caldo! 

Se questa strada fosse sta­
ta la vita! 

Baciai la tua dolce e mor­
bida mano, parlai d'amore e 
di te. Una leggera nebbia gal­
leggiava sul nostro capo, il 
suo cuore si spezzò, pianse 
una grossa lacrima, che cad­
de tra di noi, ma noi la sen­
timmo e tacemmo... 

GLI 80 ANNI DI UN POETA. Giornalista, 
sceneggiatore, scrittore, regista, straordinario 

organizzatore culturale. Il suo nome è famosissimo. 
Ma la sua opera è altrettanto conosciuta? 

Diamo a Cesare 
quel che è 

di Zavattini 
Tra tanti libri, saggi, ricer­

che un po' su tutti gli aspetti 
maggiori, minori e anche mi­
nimi della nostra vita cultu­
rale novecentesca, colpisce il 
fatto che nessuno studio or­
ganico sia finora disponibile 
sulla figura e l'opera di Ce­
sare Zavattini: ottant'anni il 
20 settembre, oltre mezzo se­
colo di attività alle spalle. 
una fama meritatamente 
larghissima presso le fasce 
più disparate e ampie di 
pubblico. In realtà, questa 
sconcertante lacuna è la pro­
va di quanto difficile sia fare 
i conti con una personalità 
riccamente complessa, che 
ha vissuto e attraversato da 
protagonista le contraddi­
zioni di fondo dello sviluppo 
culturale italiano, dall'ar­
caismo verso la modernità. 

Zavattini appartiene alla 
generazione e ai gruppi in­
tellettuali che, nel perìodo 
fra le due guerre, percepiro­
no con acume l'importanza 
dei processi di massificazio­
ne resi possibili dalle nuove 
tecniche industriali di co­
municazione espressiva, ba­
sate su diverse forme di al­
leanza fra parola e immagi­
ne: il rotocalco, il fumetto, 
infine e soprattutto il cine­
ma. Ma l'interesse fervido 
per tali fenomeni di novità 
epocale non lo ha mai indot­
to a rinnegare i legami con il 
passato, con la civiltà conta­
dina della quale, lui luzzare-
se, è figlio affettuoso: ne ha 
dato recentemente esplicita 
prova nelle sue poesie dialet­
tali. 

D'altra parte, l'attività in­
tensissima di giornalista o di 
sceneggiatore, promotore o 
partecipe d'una lunga serie 
di iniziative volte a sollecita­
re il consenso dell'utenza più 
vasta e meno acculturata, si 
è accompagnata al permane­
re di un'identità intellettua­
le più appartata e assorta, 
sottratta alle esibizioni cla­
morose del successo consu­
mistico. A reggere questa va­
rietà di attitudini era uno 
slancio interminabile di e-
strosità fantastica, una fidu­
cia piena nelle risorse dell' 
immaginazione, con le sue 
trovate, te sue iperboli, an­
che il suo buonumore: cose 
alquanto inconsuete e anti­
conformiste, al cospetto di u-
n'ufficialità culturale che ha 
inteso precludersi ogni ap­
pello alla fantasia, abbando­
nandola ai domini della pa-
racultura commercializzata. 

Ma nello stesso tempo c'e­
ra in lui un vero idoleggia-
mento per il vissuto, nella 
sua concretezza esistenziale, 
precedente ad ogni adulte­
razione e affabulazione ro­
manzesca: di qui la famosa 
parola d'ordine del 'pedina­
mento della realtà', che rap­
presentò una fra le indica­
zioni più suggestive offerte 
al tempo delia grande onda­
ta neorealista. A raccordare 
i termini di un'antitesi così 
marcata poteva poi provve­
dere l'esaltazione dei senti­
menti positivi, di tutte le 
spinte che inducono a una 
comunione solidale fra gli 
uomini: lo si vide soprattutto 
nel connubio filmico con Vit­
torio De Sica, negli anni en­
tusiastici e contrastati dell' 
immediato dopoguerra. 

Era anche questo un an­
dar controcorrente, rispetto 
alle asciuttezze tormentose, 
ai cerebralismi perplessi del-

«Pronto 
Za, 

e ora 
che cosa 
fai?» 

Tutto sommato l'unica domanda da fargli sarebbe questa: 
•Zavattini, se stasera dovesse fare gli auguri a un suo amico 
che compie ottanta anni, che cosa gli direbbe?». 

Certo ne inventerebbe una. Perche Zavattini, che compie 80 
anni, appunto, In questo 20 settembre, una cosa ha sempre 
fatto con una alacrità da artigiano puntiglioso: Inventare. 

Gli telefono per fargli questibenedetti ebanallssiml auguri 
che lui accetta — come dire? — scalpitando e sbuffando, pur 
nel profluvio di gentili espressioni di ringraziamento. 

Il fatto è che non ne può più di auguri, e di Inviti, e di 

f>roposte di celebrarlo qui e la. Ma questa sua impazienza e 
nsofferenza la vive con senso di colpa, perché non vuole 

apparire superbo, o troppo «matto», o magari scontroso. 
Dico: «So che lavori molto anche in questi giorni e non 

voglio rubarti tempo». E lui: «Lavorare, lavorare. Mica tanto. 
Ho molte idee. Certo, molte idee. E poi le idee sono lavoro: che 
ti credi?». 

Rifiuta le parole fatte, anche le più semplici. Per esempio: 
«Stai preparando un nuovo film, no sentito*. «Macché film. 
Che vuol dire "film"? Parlo, mi esprimo e tutto vale uguale, 
un libro come un film o come un pensiero. Comunicare non 
dipende dalla cosa che hai in mano per farlo». 

E stato a Venezia, al Festival, ha celebrato i trionfi del suo 
film (è proprio un film) «La Veritàaaa*. ma si è fermato appe­
na da mezzogiorno alle otto di sera. Poi via di volata a Luzza­
ra a fare le vacanze. 

Ora su quel film ci farà un libro, pare. E pare anche che per 
1 prossimi due anni abbia in cantiere dodici libri, uno ogni 
due mesi, fra vecchi e nuovi: «I poveri sono matti» (e si potreb­
be dire, pensando a Zavattini, «I matti sono poveri», calcolan­
do quanti soldi gli sono passati intorno, per tutta la vita* 
sfiorandolo appena, come una brezza, e senza lasciargli polli­
ni) e un titolo nuovo e tutto «zavattlnlano. come «Cento e 
mille lettere*. Vuole un editore che gli pubblichi 1 libri a cin­
quemila lire l'uno, per un pubblico di massa. - -

A Reggio Emilia che voleva festeggiarlo ha proposto la sua 
vecchia idea: «Fate un libro con dentro le 100 parole che fanno 
e disfanno il mondo, cominciando dalla "P", con "pace"». Un 
libro che, mi disse una volta, dovrebbe essere nella casa di 
ogni italiano, insieme all'elenco del telefono. 

Già, l'elenco del telefono. Zavattini pensa ora anche a un 
libro che dica solo: «Nomi e Cognomi», e parli di tutti quelli 
che ha conosciuto e che ricorda. 

Quanta poesia e quanta storia della -vicenda umana c'è 
dentro un elenco del telefono? Quanta storia della barbarie 
capitalistica, negli annunci economici del giornali e negli 
inserti pubblicitari? Ecco i «films», ecco la realtà. 

Zavattini sta un po' malandato, non concede volentieri In­
terviste, non va a festeggiamenti. Il problema eoo lui è che 
non basta ricordarlo ogni ottanta anni, bisogna ricordarlo 
ogni mattina, almeno un po', se gli si vuole fare piacere. 

Ugo 

le tendenze artistiche più al­
tamente qualificate. Certo, 
potevano derivarne dei cedi­
menti al patetismo, in chia­
ve populista. Ma in Zavatti­
ni non è mai venuto meno V 
impegno dell'intelligenza 
critica, la volontà e la voca­
zione a porre il reale sotto 
inchiesta, denunciandone gli 
squilibri, i drammi, le ingiu­
stizie. Un grande protesta­
tario, è stato ed è Zavattini: 
non solo nelle opere ma nella 
militanza civile, sempre di­
sponibile ad ogni episodio di 
lotta per la democrazia e per 
la pace. 

E lo si capisce bene, per* 
che il rovello di fondo su cui 
non ha mai cessato di affati­
carsi sta nel definire e ridefi­
nire un piano di rapporto 
collaborativo fra l'io e gli al­
tri, che non mortifichi l'indi­
viduo anzi ne valorizzi la di­
versità ponendola al servizio 
delle esigenze, degli interessi 
comuni. •Parliamo tanto di 
me', dice il titolo di un suo 
libro: in effetti, Zavattini 

tende sempre prepotente­
mente al discorso in prima 
persona, a registrare tutte le 
percezioni e gli stimati pro­
venienti dai suoi ambienti, 
dalle sue esperienze dirette e 
indirette di vita. 

Ma Vautobwgrafismo non 
gli si rinchiude mai in se 
stesso: è il fattore propulsivo 
per testimoniare con eviden­
za immediata i guasti del vi* 
vere collettivo, al di là dio* 
gni censura e ipocrisim con-
formistica. Il tratto decisivo 
della fisionomia zavattinia-' 
na risiede ingomma proprio 
nella diffìcile compresenza 
di una spregiudicata conia-
pevolezza intellettuale e di 
una tensione m superare ogni 
intellettualismo poleoumu* 
nistico per foni interprete 
attivo d'una promoriomt di 
cultura che risponda mi miao* 
gni, ai desideri e attese dello 
gente comune. Ci davvero 
do augurargli, e da augurar­
ci, che proceda ancoro *hu%' 
go tu questa tua strada, i < 

Vittorio 


